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Nota editoriale

Nessun lettore che conosca il Vescovo statunitense Fulton 
Sheen, sia per i suoi numerosi libri che per le sue appari-
zioni televisive, ha bisogno di essere informato riguardo 
la straordinaria ampiezza dei suoi studi e la vastità della 
sua cultura. Era davvero un uomo rinascimentale in tutti 
i sensi, molto preparato in teologia, filosofia, psicologia, 
letteratura, storia, arte, scienza e politica. Detto questo, 
molte delle citazioni contenute in quest’opera pubblicata 
originariamente nel 1931, saranno probabilmente oggi 
sconosciute ai più. Per questo motivo, abbiamo ritenuto 
utile aggiungere al suo impeccabile testo alcune note per 
aiutare ad apprezzare meglio la profondità e la portata 
delle sue intuizioni profetiche e ancora molto attuali.



A Maria Immacolata,
la Vergine che ha calpestato
la testa del serpente antico 
disperdendo la caligine dell’errore, 
la Madre di Dio che ha effuso nel mondo 

la luce della verità eterna.
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INTRODUZIONEINTRODUZIONE

dell’Autore

La ragione di ogni critica dev’essere sempre costrut-
tiva, come quando si demolisce una casa con lo sco-
po di edificarne una nuova e migliore. Oggi, inve-

ce, c’è troppo scetticismo nel critico ed è difficile che 
alle sue proteste seguano proposte di riforme e program-
mi di miglioramento. Bisogna partire dal giudicare le 
diverse realtà secondo il loro valore reale che presuppo-
ne un modello e tale modello non potrà essere conforme 
alla moda, bensì alla verità.

Questo libro cercherà di offrire una valutazione delle 
idee contemporanee in diversi campi: dal campo della 
morale, a quello della religione, da quello della scienza 
a quello dell’evoluzione, ma anche della sociologia, della 
psicologia e dell’umanesimo, alla luce della verità e di 
quel chiaro sole filosofico che si chiama «buon senso». Se 
talvolta condannerà certi punti di vista, denunciando la 
loro natura irragionevole, lo farà con l’intento di prepa-
rare la via ad un altro punto di vista che sembra più ra-
gionevole. Se in altri casi dimostrerà che l’errore di una 
data corrente filosofica sta nel dare troppa importanza 
ad una parte, a discapito del tutto, lo farà con l’intenzio-
ne di suggerire una posizione più aderente al cattolicesi-
mo, che abbracci meglio la verità nella sua complessità.
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È necessario valutare con equilibrio il pensiero mo-
derno, senza demonizzarlo a priori, ma neppure accet-
tarlo in modo acritico come se fosse il migliore. Spesso, 
sotto un pensiero ritenuto moderno, si nasconde un vec-
chio errore con una nuova definizione, mentre dal pas-
sato arrivano verità sempre valide che non sottostanno 
alle mode, esattamente come la tavola Pitagorica a cui 
si fa riferimento tuttora.
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19.19.  PIETRO  O  PAN?  PIETRO  O  PAN?
LA  BATTAGLIA  FINALE LA  BATTAGLIA  FINALE 

La civiltà occidentale rappresenta
il Figliol Prodigo della parabola

La storia dello sviluppo del Neo-Paganesimo è quella 
del Figliol Prodigo. Il figlio minore della parabola è 
la civiltà occidentale, che nel sedicesimo secolo si 

presenta al padre spirituale della Cristianità, e chiede una 
parte del capitale accumulato lungo i secoli. Il padre spi-
rituale porge alla civiltà occidentale una parte di quel ca-
pitale, sotto la forma necessaria di una Chiesa, della Di-
vinità di Cristo, dell’ispirazione delle Sacre Scritture, 
dell’esistenza di Dio e della necessità della religione. Nel 
corso degli ultimi quattro secoli, la civiltà occidentale ha 
dilapidato la sua parte di patrimonio. Nel secolo sedicesi-
mo ha sperperato la credenza nella Chiesa; nel diciasset-
tesimo, l’ispirazione delle Sacre Scritture; nel diciottesi-
mo, la Divinità di Cristo; nel diciannovesimo, l’esistenza 
di Dio, e nel ventesimo, la necessità della religione. Al 
giorno d’oggi il capitale è scomparso, ed ora l’occidente si 
ciba soltanto di ghiande, che vanno sotto il nome di «Nuo-
vo Pensiero» e di «Progresso». Non è trascorso molto tem-
po da quando il padre della Cristianità poteva contare 
sull’aiuto di quelle «sette», che si definivano cristiane, per 
difendere le grandi verità fondamentali del Cristianesimo, 
come la Divinità di Cristo e la necessità di salvare le sin-
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gole anime. Ma quel tempo è ormai tramontato. Molti dei 
più famosi predicatori d’oggi non predicano se non un 
Umanesimo glorificato, e sono pochissimi quelli che ose-
rebbero parlare della giustizia e del castigo di Dio. In re-
altà, siamo praticamente costretti a sostenere da soli il 
peso della lotta in difesa della verità Cristiana, e nella 
storia del Cristianesimo questo è del tutto nuovo.

Al giorno d’oggi, la religione di Cristo si trova a dover 
affrontare una crisi, come probabilmente non ha mai af-
frontato dal tempo dell’imperatore Costantino. Voglio 
dire che fino ad oggi la Chiesa si è trovata a dover con-
durre una specie di guerra civile, nella quale un’idea cri-
stiana combatteva l’incomprensione di un’idea altrettan-
to cristiana, od in cui una setta si opponeva ad un’altra 
setta. Nessuna delle grandi eresie dei primi sedici seco-
li dell’era cristiana negava l’esistenza di Dio, ma frain-
tendevano il concetto della Trinità, la natura di Cristo, 
la natura della Grazia Divina, e la missione della Chiesa. 
Negli ultimi quattro secoli, il conflitto non è stato tanto 
fra le idee, quanto fra le sette. Oggi ci troviamo di fron-
te a qualcosa di assolutamente nuovo. Non ci troviamo 
impegnati in quella che si potrebbe definire una guerra 
civile, ma dobbiamo affrontare quella che Hilaire Belloc104 
ha definito «un’invasione», vale a dire la potenza di idee 
tanto estranee al Cristianesimo tradizionale, quanto il 
Cristianesimo era estraneo al Paganesimo. Questa nuo-
va forza d’invasione è il Neo-Paganesimo, che si può de-
scrivere come l’atteggiamento inteso a sostenere la suf-

104	 Joseph Hilaire Pierre René Belloc (1870–1953), è stato uno degli scrit-
tori più prolifici dell’Inghilterra del primo Novecento. Una delle sue af-
fermazioni più famose è “la fede è l’Europa e l’Europa è la fede”. Questa 
frase riassume le sue opinioni fortemente ortodosse e cattoliche, che fu-
rono espresse a lungo in molte delle sue opere tra il 1920 e il 1940.
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ficienza della scienza umana senza la fede e la sufficien-
za della forza dell’uomo che non ha bisogno della grazia. 
In altre parole, i suoi due dogmi sono: lo Scientismo, co-
me deificazione del metodo sperimentale e l’Umanesimo, 
quale glorificazione dell’uomo che fa Dio a sua immagi-
ne e somiglianza.

Paganesimo e Neo-Paganesimo
Il Neo-Paganesimo non è identico al Paganesimo an-

tico. Le differenze più importanti fra i due sono le se-
guenti: il Paganesimo antico era una confusione e quel-
lo attuale è un divorzio. Il Paganesimo antico non nega-
va Dio, affermava anzi l’esistenza di forze supreme, qua-
li Zeus, Giove ed il «Dio Ignoto di Atene» (Atti 17, 23). 
Di fatto, confondeva però la divinità e l’umanità, la ma-
teria e lo spirito, Dio e l’uomo, in tale misura da ridurli 
tutti ad una specie di unità. Così avveniva che erano 
chiamati «dèi» gli idoli d’oro e d’argento, di marmo e di 
bronzo. Vi era molto da condannare in quel tipo di teo-
logia, ma vi era anche una parte di nobiltà. Perché i pa-
gani davano ai loro dèi la forma concreta di statue? So-
lo perché, nella loro ignoranza, non sapevano distingue-
re tra spirito e materia? Non è forse più probabile che 
nel rendere gli dèi visibili nella materia, essi esprimes-
sero vagamente un’istintiva aspirazione del cuore uma-
no verso l’Incarnazione, verso il Dio fra gli uomini? Non 
è forse vero che la Natività di Betlemme fu la realizza-
zione di quegli ideali pagani così rozzamente espressi? 
Ed il fatto stesso che l’idolatria sia uscita dal mondo 
quando vi entrò la conoscenza dell’Incarnazione, in cer-
to modo prova che il cuore dell’uomo si sentì soddisfatto 
nei suoi desideri e vide realizzati i suoi ideali.
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Il Neo-Paganesimo, invece, non confonde l’umano col 
divino – li separa. Ne effettua il divorzio. Esso opera, 
con un’affilatissima spada, la divisione fra le cose che 
Dio aveva unito, decretando che mai si sarebbero dovu-
te separare: quelle tremende realtà che sono Dio ed il 
cosmo, la natura e la grazia, la fede e la scienza, il cor-
po e l’anima, la morale e la coscienza, marito e moglie, 
maternità e Provvidenza, azione divina e libertà umana. 
Dopo averle fatte divorziare, il Neo-Paganesimo getta 
immediatamente via la parte migliore, e con l’altra metà 
si mette a vivere peggio di prima. Ecco perché oggi esi-
ste la religione senza Dio, il Cristianesimo senza il Cri-
sto, la psicologia senza l’anima. Ecco perché vi sono il 
Behaviorismo, l’Umanesimo, e tutte le altre nuove for-
mule. Da questo punto di vista, l’antico Paganesimo era 
da preferirsi al nuovo, perché almeno riconosceva la ne-
cessità di una potenza al di sopra dell’uomo, fosse pure 
soltanto un dio del focolare domestico, che con la sua 
collera sarebbe stato in grado di gettare una doccia fred-
da sul febbrile fervore del controllo delle nascite.

La seconda differenza che corre tra il vecchio ed il nuo-
vo Paganesimo è che l’antico adorava le forze vitali della 
natura, ed entrava con esse e col cosmo in una comunione 
essenziale per mezzo di una certa magia ritualistica, che 
appartiene pur sempre al dominio della religione. Il nuovo 
Paganesimo continua ad adorare le forze della natura, ma 
entra in comunione con quest’ordine cosmico, non per mez-
zo di una magia ritualistica, che appartiene al dominio del-
la religione, ma per mezzo di un formalismo matematico, 
che appartiene al dominio della scienza. Con la sua magia 
ritualistica, il vecchio Paganesimo aveva il vantaggio di 
ammettere il fedele nell’oscura zona di confine dell’ignoto, 
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e di fornirgli un’ispirazione ed un timore reverenziale che 
sono estranei al Paganesimo moderno con il suo cosmo ad 
orologeria dotato di lancette rotanti e con tenebrosi qua-
dranti dello spazio-tempo. Il primo Paganesimo trovò un 
Dio, sebbene soltanto un Dio Ignoto. Anche il Paganesimo 
moderno trova un Dio – ed il suo nome è «Uomo». 

La terza differenza consiste nella natura delle due 
specie di paganesimo. Quello antico era la perversione 
delle facoltà naturali ed il cattivo uso della ragione da 
parte di coloro che sarebbero potuti giungere ad una co-
noscenza del Dio invisibile attraverso le cose visibili del-
la terra. Era questa la base del rimprovero che San Pao-
lo rivolse ai Romani: «In realtà l’ira di Dio si rivela dal 
cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini 
che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di 
Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha 
loro manifestato. Infatti, dalla creazione del mondo in 
poi, le sue perfezioni invisibili possono essere contem-
plate con l’intelletto nelle opere da lui compiute, come 
la sua eterna potenza e divinità; essi sono dunque ine-
scusabili, perché, pur conoscendo Dio, non gli hanno da-
to gloria né gli hanno reso grazie come a Dio, ma hanno 
vaneggiato nei loro ragionamenti e si è ottenebrata la 
loro mente ottusa. Mentre si dichiaravano sapienti, sono 
diventati stolti e hanno cambiato la gloria dell’incorrut-
tibile Dio con l’immagine e la figura dell’uomo corrutti-
bile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili. Perciò Dio li 
ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro 
cuore, sì da disonorare fra di loro i propri corpi, poiché 
essi hanno cambiato la verità di Dio con la menzogna e 
hanno venerato e adorato la creatura al posto del crea-
tore, che è benedetto nei secoli. Amen» (Rm 1, 18–25). 



233

Il nuovo Paganesimo, invece, è la perversione delle fa-
coltà soprannaturali, Io spegnimento della fiamma del Cri-
stianesimo, della luce e della rivelazione di Gesù Cristo. Il 
vecchio Paganesimo spense la luce della candela della ra-
gione, il nuovo ha spento la luce del sole della Fede. L’unico 
modo per comprendere la degradazione in cui l’uomo è ca-
duto sta nel conoscere le altezze da cui è precipitato, e nes-
suno vorrà negare che è impossibile cadere da un’altezza 
maggiore di quella della speranza e della vita che il Cristo 
portò su questa terra, ed in questo senso la caduta del Pa-
ganesimo moderno è più grave rispetto a quella dell’antico.

Avvenire e conseguenze del Neo-Paganesimo
Quale sarà l’avvenire del Neo-Paganesimo? Se conti-

nueranno le attuali condizioni religiose e filosofiche, non 
è improbabile che tra un secolo o due l’universo religio-
so si dividerà in due grandi mondi – il mondo di Pietro, 
ed il mondo di Pan105. In primo luogo, quel gruppo nella 
nostra società di coloro che credono nell’esistenza di Dio, 
nella Divinità del Cristo, nella necessità della redenzio-
ne e della santificazione spirituale, di coloro che indos-
sano la divisa di Roma, pur non possedendone ancora 
l’anima, di coloro che si trovano fuori dalla Chiesa, ma 
onestamente cercano la verità e la luce, e pregano per 
averle; tutti questi, in virtù della logica della loro con-
dotta, finiranno lentamente, certamente e inevitabilmen-
te per venerare Pietro o la Chiesa di Roma. 
105	 Il dio Pan, nelle religioni dell’antica Grecia, era una divinità non olim-
pica dall’aspetto di un satiro. Era solitamente riconosciuto come figlio del 
dio Ermes e della ninfa Penelope. Il nome deriva dal greco paein, cioè “pa-
scolare”, e infatti Pan era il dio pastore, il dio della campagna, delle selve 
e dei pascoli. Dal suo nome deriva il sostantivo panico, originariamente 
timor panico o terror panico, poiché il dio si adirava con chi lo disturbas-
se emettendo urla terrificanti, provocando così una incontrollata paura.
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L’altro gruppo, invece, che non smette di blaterare in-
torno all’onnipotenza della scienza, il quale crede che 
l’idea di Dio debba essere adattata alla nuova astrofisica, 
e che la vita futura non sia se non un avanzo di idee bar-
bariche – questo gruppo, per la logica della sua stessa 
condotta, finirà lentamente, inevitabilmente e con asso-
luta certezza per adorare Pan o il Paganesimo. Ma non 
esisteranno più «Peter Pan»106, compromessi, Federazioni 
di Chiese, né ecclesiastici di «larghe vedute». Saremo 
caldi, oppure freddi. Ci riuniremo con Cristo, o ci disper-
deremo. Il giorno delle mezze misure sarà tramontato. 

Quale sarà la conseguenza? Probabilmente ci sarà un 
conflitto tra queste due forze, perché, come non esiste 
una nazione che sia metà schiava e metà libera, così non 
potrà esistere una Cristianità metà cristiana e metà pa-
gana. A voler trarre le conseguenze di ciò che avviene 
oggi, si può dire che il futuro conflitto tra Pietro e Pan 
prenderà la forma di una lotta fra le forze che adorano 
lo Stato e quelle che adorano Dio. Via via che l’uomo ces-
sa di credere in Dio, il suo Dio diventa lo Stato. Si tor-
nerà a recitare la scena grandiosa e tragica avvenuta al 
cospetto di Pilato, nella quale la Chiesa, come il Cristo, 
saranno sempre misconosciuti dal mondo e nel lontano 
futuro, come nei giorni dell’antico Paganesimo, sorgerà 
un secondo Tertulliano a invocare la giustizia, come già 
fece il primo nell’anno 193:

106	 Peter Pan è un personaggio letterario creato dallo scrittore britanni-
co James Matthew Barrie nel 1902 che compare per la prima volta nel 
racconto “L’uccellino bianco” e poi in altre opere dello stesso autore come 
il romanzo “Peter Pan, il bambino che non voleva crescere”. Peter Pan è 
un bambino senza età, un’entità intrappolata nelle drammatiche conse-
guenze delle sue stesse decisioni, che reagisce con la passività aggressi-
va che lo trasforma per sempre nell’archetipo dell’infantilismo e dell’ir-
responsabilità.
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«In quanto all’Imperatore, ed all’accusa di alto tradi-
mento portata contro di noi, vi dico che la salvezza di 
Cesare non sta nelle mani dei soldati che lo difendono. 
Noi invochiamo per l’Imperatore l’aiuto del vero Dio. An-
che se egli ci perseguita, noi siamo tenuti a pregare per 
coloro che ci perseguitano, come potete leggere nei no-
stri libri, che non sono segreti, e dei quali vi siete spesso 
impadroniti. Preghiamo per lui, perché l’Impero sta fra 
noi e la fine del mondo. Consideriamo i Cesari quali vi-
cegerenti di Dio e giuriamo sulla loro incolumità (non 
sul loro genio, come si vorrebbe). In quanto alla lealtà, 
Cesare appartiene veramente più a noi che a voi; perché 
fu il nostro Dio a istituirlo. È per il suo bene che ci rifiu-
tiamo di chiamarlo dio: Padre della Patria è un titolo 
migliore. Nessun Cristiano ha mai complottato contro 
un Cesare; i famosi cospiratori ed assassini furono tutti 
pagani, dal primo all’ultimo. La pietà, la religione, la fe-
de, sono la nostra migliore offerta di fedeltà».

S’intensificano sulla terra 
sia le forze del bene che quelle del male
Via via che il mondo diventa migliore in una direzio-

ne, diventerà peggiore in un’altra. Via via che si fa vio-
lento in una direzione, si farà santo in un’altra. Quando 
l’individuo odia il suo corpo, nel senso che lo domina, lo 
mortifica, lo perseguita, allora la sua anima diventa mi-
gliore, si spiritualizza, si perfeziona, si santifica. È que-
sto il significato delle parole di Nostro Signore: «Chi vor-
rà salvare la propria vita, la perderà» (Mt 16,25). Ciò che 
è vero per l’individuo, vale anche per la razza. Man ma-
no che diventa malvagia, diventerà anche santa. Via via 
che Pan si fa potente, si farà potente anche Pietro. Quan-
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do la Chiesa è perseguitata, e pare che si trovi alla vigi-
lia della morte, essa sarà spiritualmente viva, in attesa 
della sua risurrezione, come lo era il Cristo, anche nell’o-
ra della sua deposizione nel sepolcro.

Il mondo è incamminato 
verso la persecuzione e l’apostasia
Tale intensificarsi delle forze del bene e del male por-

terà ad una sola conclusione: alla persecuzione ed all’a-
postasia. All’apostasia, perché le menti poco profonde si 
lasceranno influenzare dalla dottrina Neo-pagana intor-
no alla sufficienza della conoscenza umana, priva della 
fede; alla persecuzione, perché i cuori superficiali si la-
sceranno influenzare dalla dottrina Neo-pagana sulla 
sufficienza delle forze umane senza l’aiuto della grazia. 
L’apostasia sarà l’orgoglio in azione, ossia la temporanea 
supremazia delle mode passeggere sulle immutabili ve-
rità eterne. La persecuzione sarà l’Umanesimo all’opera, 
cioè il sentimentalismo impazzito. La persecuzione è una 
forma di sadismo sociale, per cui la società, a somiglian-
za degli individui pervertiti, trae un piacere dalle soffe-
renze che infligge. Non funziona soltanto a sangue fred-
do, ma anche nell’ardente furore che è la degenerazione.

Il Cristo non ha mai promesso al suo popolo la pace 
e il risposo della terra: ha invece promesso la persecu-
zione. «Se hanno perseguitato me, perseguiteranno an-
che voi» (Gv 15,20). Ogni nazione, o comunità, che sia 
diventata specialmente cara al Cristo per il fiorire degli 
interessi dello spirito, ha raggiunto tale grazia attraver-
so la persecuzione. L’Inghilterra ha pagato col sangue la 
sua fede, e quel sangue sarà il prezzo per acquistare la 
sua seconda conversione. È col sangue sparso durante la 
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Rivoluzione, che la Francia ha acquistato il diritto di fre-
giarsi del titolo di figlia primogenita della Chiesa, tra le 
nazioni d’occidente. L’Irlanda ha pagato per la sua fede 
così tante volte da diventare una delle nazioni del mon-
do più amate da Dio. In America abbiamo venti milioni 
di Cattolici che non sono stati riscattati con il sangue. 
Dovranno un giorno pagare il prezzo della fede? Dovran-
no soffrire, prima di raggiungere nuove altezze? Potran-
no sfuggire alla legge per cui il Venerdì Santo è il prelu-
dio alla Domenica di Pasqua?

Se verrà la persecuzione, quando verrà? Nessuno lo 
sa, all’infuori di Dio. Ma intorno al futuro, vale la pena 
di notare un fatto. Va comparendo oggi nei nostri gior-
nali una serie di articoli, molti dei quali manifestano pa-
lesemente lo scopo di distruggere tutto ciò che è cristia-
no e timorato di Dio. Alcuni di tali articoli, che nelle pa-
gine di questo volume sono stati confutati, appartengono 
ancora al regno della teoria. Ma per quanto ancora vi 
rimarranno? Quanto tempo occorre perché un’idea esca 
dalle pagine di un testo per spaziare nel vasto mondo? 
Quanto impiegheranno le dottrine atee di molte nostre 
Università per strisciare fuori dalle aule di studio, ed es-
sere tradotte nel linguaggio dell’uomo comune? Quanto 
tempo passerà prima che l’uomo s’impadronisca di tali 
idee, trattandole, non come teorie, ma come principi di 
condotta? Cinquanta anni or sono la teoria di Darwin 
era confinata nelle aule universitarie. Ora la gente, nel-
la stragrande maggioranza, vive con l’illusione di aver 
letto Darwin, e molti parlano dell’evoluzione come se 
sapessero di che cosa stanno discutendo. Già tutti par-
lano di Einstein, sebbene pochissimi sappiano di che co-
sa Einstein parli. Può darsi che le teorie immorali dell’e-
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tica dell’auto-espressione e della filosofia atea dello spa-
zio-tempo, impieghino molto tempo prima di arrivare ad 
insinuarsi nel midollo e nel cervello dell’uomo comune. 
Ma quando saranno riuscite nel loro intento, noi avremo 
la persecuzione, oppure l’avvento dello Stato Sovietico. 
L’unica differenza tra l’ateismo dello Stato Sovietico, ed 
il tono degli articoli già citati, è quella che corre fra la 
teoria ed i fatti. Il Bolscevismo107 non scrive articoli sui 
giornali scientifici, ma traccia col sangue le parole della 
sua fede comunista sui gradini delle chiese. Non scrive 
contro le cattedrali: le abolisce. Non s’interessa del bri-
vido che deriva da «un’ardita sfida alla moralità», bensì 
della soddisfazione animale che deriva da una bruciante 
fiamma di odio distruttivo nei confronti di Dio. È Pan 
lanciato nell’azione.

La Chiesa è l’unica forza 
capace di sconfiggere il paganesimo
Se si vuole evitare questa condizione di ateismo, se si 

vuole respingere il Paganesimo, si può contare soltanto 
su una forza nel mondo, la «Chiesa», e con questa parola 
intendo una Chiesa, non le chiese. La Chiesa Cattolica è 
l’unica autorità sulla terra che del Paganesimo conosca 
ogni cosa. Non è nata dal Paganesimo, ma in esso. L’ha 
visto crescere, ha visto i suoi dèi precipitare dal trono; ha 
visto l’adorazione resa al suo Stato. Ma ne ha visto anche 
la decadenza, e noi sappiamo, come lo sa la storia, che la 
107	 Il Bolscevismo si riferisce al sistema comunista totalitario messo in 
atto per la prima volta in Russia. Era promosso dalla propaganda e dal-
le persecuzioni, spesso accompagnate dal trasferimento forzato di gran-
di categorie di persone nei campi di lavoro Gulag. Vladimir Lenin esortò 
i bolscevichi ad assumere un ruolo più attivo negli eventi, favorendo l’in-
surrezione violenta, utilizzando slogan come “insurrezione armata”, “ter-
rore di massa” ed “esproprio dei terreni”.
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sola causa del declino subito dal Paganesimo fu la forza 
civilizzatrice e soprannaturale del Cristo esistente e vi-
vente nella Sua Chiesa. La Chiesa si trovò al letto di mor-
te del Paganesimo. L’ultima bestia del Paganesimo si è 
cibata del corpo di uno dei suoi fedeli. L’ultimo dio scon-
fitto venne abbattuto da un convertito, passato dal Paga-
nesimo al Cristo. Adesso come allora, la Chiesa è la sola 
forza che conosce il Paganesimo, e quando il mondo lo 
chiama nuovo, noi lo ricordiamo come molto antico. 
Quando il mondo lo ritiene una forza progressista, noi lo 
vediamo come la degradazione della barbarie. Sappiamo 
che se lo si deve di nuovo schiacciare, com’è stato schiac-
ciato già una volta, a costo del sangue e della vita, noi 
saremo pronti a farlo. Quando avverrà quel conflitto, se 
dovrà avvenire, non lo sappiamo; ignoriamo del tutto 
ogni particolare, e non conosciamo l’entità delle forze che 
scenderanno in campo; non sappiamo quali specie di spa-
de saranno sguainate – sappiamo una cosa sola, e cioè 
che in quella lotta contro le forze delle tenebre e gli er-
rori del Paganesimo, in quella guerra tra Pietro e Pan, se 
la Verità sarà vittoriosa, saremo noi a vincere. 

«Se la Verità» … Ah!… ma la Verità non potrà mai es-
sere sconfitta!
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